
CULTURA E SPETTACOLI 

Alla Scala dirige «Cardillac» 
«Quest'opera di Hindemith 
è dura, essenziale. 
Forse piacerà fra vent'anni» 

La sua diagnosi sulla musica 

«Siamo in un periodo di stasi. 
Il computer non suona 
fa soltanto un po' di rumore» 

Gli amori di Sawallisch 
Dopo essersi aggiudicato l'anno scorso il premio 
delia critica musicale italiana per la direzione della 
Donna senz'ombrata Strauss, il maestro Wolfgang 
Sawallisch ritoma stasera sul podio della Scala con 
Cardillac, l'opera in tre atti musicata nel 1926 dal 
compositore tedesco Paul Hindemith. «E una mu
sica di cui mi sono innamorato», ha conlessato 
Sawallisch. In questa intervista spiega perché. 

M O I A RIMI 

« • MILANO II libretto di 
Cardillac si ispira ad un rac
conto .giallo' di E.T.A. Hol-
Imann, ila signorina Scuderi, 
ambientato nella Parigi di 
Luigi XIV, dove un orefice ge
nialoide, maniacalmente in
namorato delle sue creazio
ni, la strage di tutti gli acqui
renti per recuperare I gioielli 
venduti. 

Il coro e l'allestimento, fir
mato da Jean Pierre Pennel
la, vengono dalla Staatoper 
di Monaco, dove l'opera è 
andatajnscenanel 1985. In
tanto I coristi della Scala so
no in trasferta nella capitale 
bavarese per cantare nella 
Cenerentola di Rossini: 'Mo
tivo dello scambio è il rispar
mio* precisa Sawallisch, da 
sedici anni direttore artistico 
e da Cinque sovraintendente 
del teatro di Monaco, .il coro 
della Staatoper aveva già 
pronti i costumi e poi è ben 
preparato per quest'opera 
piuttosto Impegnativa'. 

Sotto l'abito grigio da au
stero e posato professore, da 
cui n«n si separa nemmeno 
durante le prove, Sawallisch 
è uh amabilissimo e spirito» 
conversatore, che dopo qua-
rant'annl dì celebrata carriera 
come bacchetta di vastissimo 
repertorio, non esita * con
tessere candidamente le sue 
l^l|a&i))^i»^ch»»,.fOini 
volta che dirigo un'opera, 
una sintonia, qualunque co
sa, mi Innamoro di quella mu
sica. Adesso sono innamora
to di Hindemith'. 

Ma II suo vero astore osai 
è? 

Schubert, la leggerezza e la 
tristezza della sua musica 
hanno per me una magia spe
ciale, mi commuovono ogni 

volta, non so neanch'io il per
ché 

Pria» del 1985 Hindemith, 
rispetto si suo repertorio 
adunale, è auto nn salare 
marftask? 

lo sono cresciuto musical
mente con Wagner. Strauss, 
Mozart, Beethoven. Quando 
ero giovane, sotto il nazismo, 
la musica contemporanea 
era proibita. È stato nel dopo
guerra che in un colpo solo 
ho conosciuto Schòn-
berg. Berg, Hindemith e tutti 
gli altri. Hindemith è quello 
che ho apprezzato di più, for
se perche la sua musica, pur 
essendo molto costruita, co
me quella dei suoi contem
poranei, è meno artificiosa, 
più viva. Prima di Cardillac, 
ho eseguito come pianista 
molta musica da camera hin-
demithiana. 

E * «CanlUlK' conte e ar
resto? 

È un'opera fondamentale, di 
rottura rispetto alla tradizione 
operistica del romanticismo 
e dell'impressionismo, ten
dente al gigantismo, con 
complessi orchestrali di ot
tanta, cento elementi. Hinde
mith è stato uno dei primi a 
capire che quella tradizione 
non poteva più dare frutti do
po i capolavori di Strauss, e 
ha realizzato un'opera di soji 
quaranta strumenti, dura, ag
gressiva ed essenziale. 

Un atndeuo per l'opera 

Penso di si, se avesse prose
guito su quella strada avreb
be potuto delineare una nuo
va via del teatro lirico. Invece 
durante il nazismo ebbe 
un'involuzione, e nel 1956 re
visionò la partitura, con risul-

Il festival 

E Pesaro 
torna in Europa 
» • ROMA. Europa dell'Est, 
Rosselli™. Méliès. La mostra 

.di Pesaro s) la una e Irina, e 
annuncia per l'edizione '87 un 
programma kolossal, pai 15*1 
23 giugno la città marchigiana 
esigerà il dono dell'ubiquità 
tinche da parte degli ospiti 
(critici, giornalisti, studiosi), 
che- avranno sicuramente 
qualche problema a seguire il 
menu nella, sua Interezza. Si 
sprecheranno le indigestioni 
da pellicola. Meno male. 
* Il pezzo, diciamo così, par
lante di Pesato '87 (presenta
la ieri a Roma alla Casina Va-
ladieO si intitola •EstEuropa 
'80>. Si ritoma verso l'Europa, 
insomma, rispetto all'edizione 
'86 che fu dedicata ai film del
le repubbliche caucasiche e 
asiatiche dell'Urss. Bulgaria, 
Cecoslovacchia, Polonia, Rdl, 
Romania, Ungheria e Unione 
Sovietica i paesi in esame. Per 
una lunga, e arcinola, serie di 
molivi saranno I sovietici a fa
re la parte del leone: tra i 19 
)llm sovietici ci sono molli ti
toli «scongelati- dall'apposita 
commissione nominata dal
l'Unione dei cineasti. 
> Alcuni di questi lilm avran
no a Pesaro la loro anteprima 
mondiale: è il caso di Lapo-
Irìcidelleleltrkilà. un medio
metraggio della scomparsa 
Urisa Sepitko girato nel '67: 
di Una Ionie per chi ha sete. 
esordio nella regia di Jurij 
llenko, già direttore della fo
tografo per il grande Paradza-
nov; di La barca di Mark Ose-
pian. Ma i film più attesi sono 
Quelli di una regista di origine 
(timer», Kira Muratova, pres
soché sconosciuta in Occi
dente e che tutti 1 colleglli più 
famosi (da Klimov a German) 
considerano un genio. Pesaro 
presenterà Brevi incontri (elei 

'67) e / lunghi addii (del '7 0 . 
Non mancherà un lilm di 
Elem Klimov, l'ormai famoso 
segretario dell'Unione: 
Larisa, del 1980. 

Qualche nome noto anche 
dagli altri paesi (il ceco Jiri 
Menici, l'ungherese Livia 
Gyarmathy), ma per il resto è 
quasi tutto da scoprire: se ne 
parlerà da Pesaro, nei tempi 
dovuti. Qualche parola, inve
ce, sul 'tutto Rosselli™. che 
omaggia il grande regista a 
dieci anni dalla morte. Saran
no presentati lutti i film, 45 ti
toli, comprendendo anche la 
cospicua produzione tv; e tutti 
in versione originale, il che si
gnifica, ad esempio, Germa
nia anno zero in tedesco, 
Stromboli, Europa '51 e Viag
gio in Italia in inglese con la 
vera voce di Ingrid Bergman, 
il Luigi XiV'm francese. Inoltre 
vari materiali video (conferen
ze, interviste). Si terrà poi tdal 
21 al 23) un convegno inter
nazionale. Su Rossellini ver
ranno pubblicati due volumi, 
uno di bibliografia, uno di 
scritti e interviste del regista, 
che si andranno ad aggiunge
re alle pubblicazioni tradizio
nali di Pesaro: un volume sulle 
cinematografie dell'Est e uno 
specifico suU'Urss, con docu
menti di grande interesse (I 
verbali del V congresso del
l'Unione cineasti del maggio 
'86, l'intervento di Klimov al 
primo plenum, ecc.). 

E Méliès? Il mago dei cine
ma delle onglni viene dopo i 
Lumiere nell'ambito del pro
getta «Verso II centenario'. 
che presenterà una cinquanti
na dei suoi film. È un progetto 
partito l'anno scorso e che 
durerà fino ai 1995, anno del 
centenario del cinema. Il che 
significa che Pesaro non ci ab
bandonerà... OAI.C. 

tati deludenti. 
In Italia .Cardillac. è qua
si del tutto sconosciuta. 
Alla Scala è siala rappre
sentata solo nel 1964 con 
scarsa ricezione. Allora al
cuni critici sostennero che 
l'opera fosse troppo mo
derna per II grande pubbli
co e non abbastanza per 
gli specialisti. È vero an
che oggi, secondo lei? 

Certamente. Per i musicisti è 
una partitura ngorosissima, a 
volte scolastica. Ma per il 
pubblico è molto difficile. È 
una musica senza sentimen
to, che prende le distanze 
dalle azioni e dalle emozioni 
che si svolgono sulla scena. 
Perciò lascia freddo lo spet
tatore. Ma forse fra vent'anni 
verrà apprezzata. 

Perché Ira vent'anni? 
Siamo in un periodo di stasi 
della musica, per quanto n-
guarda le idee e quindi anche 
la sensibilità del pubblico alle 
cose nuove. Ma penso che 
sia la quiete prima di un nuo
vo sviluppo. 

In Italia I teatri d'opere la

vorano solo per le stagio
ne. Lei Invece e direttore 
artistico, musicale e so
vraintendente di un teatro 
di repertorio, che lavora 
per trecenloventJ sere al
l'uno. Come riuscite s so
stenere onesta program
mazione? 

È molto dura, ma ce la faccia
mo. Come alla Scala abbia
mo i laboratori che realizza
no gli allestimenti in sede, e 
poi abbiamo una piccola 
compagnia di canto stabile. 
per le parti minori. Il vero 
problema non sono gli allesti
menti - abbiamo già pronti 
tutto Strauss, Mozart, Wa
gner, che dirigo personal
mente, e poi Verdi, Puccini -
ma i cantami, gli interpreti di 
valore sono sempre di meno, 
e dovendo mettere in scena 
ogni sera un'opera diventa 
difficile mantenere un livello 
elevato di qualità. 

Lei frequenta la Scala da 
quastl trenfannl, come 
giudica la gestione di que
sto teatro? 

Non ne conosco bene la 

struttura amministrativa, e 
preferisco cosi. In Italia non 
si capisce mai bene come il 
piano politico influenzi quel
lo artistico e economico o vi
ceversa. Comunque la Scala 
è l'unico teatro italiano dove 
metterei piede. 

Tornerà anche I* prossi
ma stagione? 

Solo per un concerto. Nel 
1988 invece, quando a Mona
co avremo completato il ci
clo di opere di Strauss, a set
tembre «occuperemo' la Sca
la, quando gli organici mila
nesi saranno in tournée in 
Giappone. Verremo con coro 
e orchestra per rappresentare 
L'amore di Danae, La donna 
silenziosa e torse Dafne, 

Un'ultima cosa maestro, 
c'è qualcosa che non diri
gere sul? 

Il rumore contemporaneo, 
quella musica troppo intellet
tuale, costruita ai computer, 
che produce suoni uguali a 
quelli della strada. 

SI riferisce a quietino In 
particolare? 

Si, ma non lo dico. 
Il direttore d'orchestra Wolfgang Sawallisch 

i/epe™ Una «Rondine» che vola basso 
GIORDANO MONTECCHI 

! • BOLOGNA. A conclusio
ne di una stagione lirica prodi
ga di gioielli, it Teatro Comu
nale ha rinverdito una tradi
zione esclusiva che lo lega ad 
un'opera «minore» di Puccini: 
quella Rondine che esalta* 
mente settantanni fa, due me* 
si dopo la prima di Montecar
lo, venne data a Bologna, il S 
giugno 1917. Al festeggìa-
mento^lel geneliaco, si è uni
to un intelligente lavoro di ri
strutturazione filologica. Con
cepita in orìgine come un'o
peretta con dialoghi parlati e 
pezzi chiusi, Puccini la volle 
subito trasformare in melo
dramma. Ma rimaneva in essa 
una sostanza drammatica esi
le esile, la storia dì una mante
nuta parigina (Magda) che si 
innamora di un giovane di 
provincia (Ruggero) e poi lo 

lascia quando questi vuole 
sposarla perché non si ritiene 
degna del suo amore. Nacque 
una seconda versione e poi 
una terza, dove il finale assu
meva una tinta finalmente me
lodrammatica; una lettera sve
la a Ruggero i trascorsi di Ma
gda ed egli - certo che ella 
continui a tradirlo - la scac
cia. 

Era quello che ci voleva? 
Puccini stesso ne dubitava, 
tanto che alla (ine pare voles
se di nuovo tornare alla prima 
versione. Per questa Rondine 
diretta da Thomas Fulton, che 
ha ripreso il bell'allestimento 
firmato da Pierluigi Samarita
ni, si è inserita questa variante 
del 3* atto. Poiché la partitura 
della 3* versione è andata per
duta la parte musicalmente 
differente è stata inserita nel

l'opera nella versione super
stite per canto e pianoforte. E 
fin qui tutto bene, anzi: quel 
pianoforte inserito in scena 
con abile mossa ha costituito 
un piacevole, delicato acque
rello che per un momento ha 
alleggerito i colori ad olio un 
po' troppo spessi di Fulton. 
Ma il punto è sempre lo stes
so, quello dì cui neppure Puc
cini era convìnto; è che il me* 
lodramma nella Rondine non 
ci abita proprio. Piaccia o no, 
questo Puccini è soprattutto 
disuguale. Tratta i vacui fre
quentatori del «Bai Bullier» 
con scale pentatoniche che 
odorano ancora di giappone
serie alla Pinkerton. Fox trot, 
tanghi, valzer spuntano ovun
que, ma è difficile che Puccini 
vi si abbandoni, e quando lo 
fa talvolta sono le cose miglio
ri. In fondo, questa sufficienza 
con cui maneggia la lingua 

dell'operetta fa pensare che II 
compositore veda quel mon
do un po' come il famigerato 
tenente americano vedeva gli 
abitaton del paese del Fuji Ya-
ma, ed allora questa semplici
tà talora artefatta suona come 
una dichiarazione di distacco, 
di estraneità. Probabilmente 
l'unica possibilità di penetrare 
it fascino - che c'è, ma è sotti- ' 
le - della Rondine, è dì spin
gere su questa ostentata lievi
tà e fame un carattere unico e 
prezioso. 

A scurire le tinte invece si 
gira il coltello nella piaghetta 
dell'intima contraddizione 
sotto cui è nata l'opera: tra gli 
interpreti ha colto quest'a
spetto il bravo William Mal-
teuzzi, che nel ruolo di Pro-
nier ha dato vita, com'è suo 
stile, ad un raffinato inteHet-
tualuccio viveur e un po' fan

farone. Magda e Ruggero in
vece, i due protagonisti, affi
dati a Elena Mauti Nunziata e 
a Bruno Beccaria, si sono 
espressi con vigoria quasi da 
tragedia: seppure con un po' 
di fatica sono comunque riu
sciti meglio sul piano musica
le che su quello della credibi
lità psicologica. Un po' in sor
dina infine il pur bravo Paolo 
Coni e. pimpante a dovere la 
Usette di Lucetta Bizzi. Il con-
dimenio-scenico-dì Pierluigi 
Samaritani era indovinatissi-
mo, colorato, luminoso, con 
la giusta patina di kitsch. Nes
suna lode invece alla regia 
piuttosto approssimativa. Or
chestra e coro, quest'ultimo 
diretto da Fulvio Angius, han
no marciato di buon passo, 
sempre in attesa però di una 
concertazione che sapesse 
alitare su di loro uno spirito di 

Iria. 

i Cinema. Da oggi fino all'11 giugno la settima 
edizione del Fantafestival: tante anteprime e qualche curiosità 

Morir dal ridere o di paura? 
MICHELE ANSELMI 

M ROMA. Fantafestival an
no settimo. Sarà quello della 
crisi o del rilancio? Ormai il 
marchio è garantito, i direttori 
(vecchie volpi del terrore) 
Adriano Pintaldi e Alberto Ra-
vaglioli vanno sul sicuro, forti 
di un esercito di appassionati 
che è andato crescendo con 
gli anni; eppure qualche pro
blema di prospettiva c'è. Non 
fosse altro perché il genere 
«fantastico- sta conoscendo 
da qualche tempo un lento 
ma inarrestabile declino. Pro
vate a tirar fuori dal cilindro 
un bel titolo recente: a parte 
La mosca di David Cronen-
berg, c'è poco da stare allegri. 
I maestri degli anni Ottanta (i 
Carpenter, i Dante, gli Hoo-
per) si ripetono o fanno cilec
ca, gli allievi latitano o cerca

no di far fortuna in case tipo 
Cannon o NPW World, mentre 
i gloriosi artigiani della fanta
scienza (Don Siegel, Val 
Guest, Jack Arnold) non lavo
rano più da tempo. 

Si può capire, quindi, la dif
ficoltà nel l'imbastire un palin
sesto all'altezza delle richie
ste: mancando titoli freschi e 
appetitosi, gli organizzatori 
devono per forza rivolgersi al
la produzione di ieri, moltipli
cando magari le rassegne an
tologiche e buttandosi alta ri
cerca delle curiosità. 

È un fatto comunque che il 
vampirello nero con le ali a 
forma di pellicola si è imposto 
nel panorama dei festival spe
cializzati come un piacevole 
appuntamento. Un appunta
mento con la paura di cellu

loide, ma anche con l'ironia e 
il grottesco, se è vero che l'or
rore ha subito negli ultimi anni 
una mutazione all'insegna del
la risata. Basta scorrere il pro
gramma presentato nel corso 
della rituale conferenza stam
pa (il festival parte oggi) per 
rendersene conto. Su undici 
film in concorso almeno tre 
sono all'insegna della com
media macabra, Creepshow 2 
di Michael Gomick (rivisita
zione dei fumetti americani 
delio Zio Tibia), From a whi-
sper lo a scream di Jeff Burr 
(con il venerando Vincent Pri-
ce nei panni di un narratore di 
storie incredibili), Mannequin 
di Michael Gottlieb (sugli gli 
amori proibiti tra un giovane 
scienziato e il manichino da 
lui creato). 

Naturalmente, Ravaglioli & 
Pìntaldi giocano su più piani, 

nel tentativo di ovviare alla 
qualità spesso scadente delle 
pellicole con la moltiplicazio
ne delle proposte. Parliamo 
qui accanto della pregevole 
rassegna dedicata ai film della 
scudena Universa), ma merita
no di essere segnalate almeno 
un paio di chicche: // dottor 
Cyclops di Ernest Schoedsack 
(1940) nella versione origina
le a colori praticamente intro
vabile, e Wild Thing, scritto 
dal regista-sceneggiatore 
John Sayles, un talento indi
pendente che alterna le stone 
a sfondo onorifico a riflessio
ni amare sull'America di ieri e 
di oggi. 

Per ì fan dal palato fino è 
prevista una mostra dedicata 
al designer concettualista Syd 
Mead: il suo nome forse non 
dirà molto, ma si devono a lui 
- artista del disegno industria-

Quei mostri targati Universal 
UGO C. CARUSO 

M Un brivido tira l'altro. 
Spesso anche a ritroso. Du
rante la scorpacciata di lican-
tropi, vampiri e mostri di ogni 
risma consumata l'anno scor
so nel corso della retrospetti
va dedicata dai Festival di Ro
ma alla gloriosa Hammer, pre
stigioso marchio di qualità 
dell'horror made in England, 
in più d'uno, ingordamente, 
esprimemmo il desideno di 
poter satire ad antenati anco
ra più illustri, quelli della pro
duzione Universa! degli anni 
Trenta. E poiché il male spes
so trionfa. come per un miste
rioso sortilegio, siamo stati ac

contentati alla prima occasio
ne. Accanto alla rassegna 
principale, quest'anno gli or
ganizzatori del Fantafilmfesti-
val hanno prelevato diretta
mente dagli archivi della ma
jor americana decine di «chic
che» a 35 mm in ottimo stato. 

Già sin dagli anni Venti di
verse case di produzione, me
mori della lezione europea, 
avevano nproposto in mille 
varianti il tema del doppio e 
del grande ipnotizzatore, ma 
fu l'Universa! a fare cenlro 
con due film - // gobbo di 
NÓtre Dame di W. Orsley del 
'23 e II fantasma dell'opera 

di R Julian del '25 - che me
larono subito la prima star del 
genere. Lon Chaney. Divenu
to leggendario per la sua in
credibile capacità mimetica 
che egli stesso spiegava con 
l'abitudine contratta da bam
bino di comunicare a gesti coi 
genitori sordomuti, Chaney 
era capace di recitare nel ruo
lo di Quasimodo zavorrato da 
quindici chili di gomma sul 
petto e venti per la gobba 

Ma il grande successo al 
box office per l'Universal ven
ne all'inizio del decennio suc
cessivo con i capostipiti dì 
due filoni che si sarebbero ri
velati inesauribili- Dracula e 
Frankenstein. Il primo fu sug

gerito a Tod Browning da una 
fortunata versione teatrale 
che prendeva spunto dal ro
manzo omonimo di Bram Sto-
ker. Come sulla scena, per il 
ruolo del malefico conte la 
scelta cadde sull'attore di ori
gine ungherese Bela Lugosi, 
dotalo di un fascino aristocra
tico e sottilmente depravato. 
Il successo del film fu seguito 
a ruota da Frankenstein che 
James Whaie trasse dal ro
manzo di Mary Shelley, lan
ciando 1 attore inglese Boris 
Karlolf, prescelto dopo la 
morte di Chaney e il nfiuto di 
Lugosi a recitare in una ma
schera che ;o rendeva irrico
noscibile. Sia Kariofl che tu

ie - la progettazione dei look 
di BladeRunnere le miniatu
re prodigiose di film come 
Aliens, Tran e Corto circuito. 

E veniamo, infine, agli ospi
ti d'onore. Per tradizione, il 
Fantafestival invita sempre 
qualche «eminenza» del gene
re in questione: stavolta tocca 
a Christopher Lee, che torna a 
distanza di qualche anno (fu 
«padrino- della seconda edi
zione) per presiedere la giuria 
e raccontarci qualcosa del 
proprio passato draculesco. 
Almeno speriamo, visto che il 
flemmatico attore britannico, 
a differenza del ben più aristo
cratico e spiritoso «collega-
Vincent Pnce, è uno di quei 
divi che quando rilasciano le 
interviste parlano solo di Sha
kespeare e di Poe. Come se 
Dracula fosse un incidente di 
gioventù di cui vergognarsi... 

gosi nfiutarono poi di recitare 
completamente fasciati di 
bende ne La mummia e ciò 

, fece la fortunali Claude Rains 
al quale fu dunque affidato an
che il ruolo de L'uomo invisi-
bile (Ì9231 

Ben presto, però, la tenta
zione di mettere insieme Lu
gosi e Karloff prevalse. 77ie 
block cat (1934). diretto dal 
tedesco Edgar Ulmer, fu la 
prima di sette pellicole che li 
vedono l'uno contro l'altro 
avvolti immancabilmente in 
atmosfere tenebrose che tro
vavano puntuale riscontro nel
la sconfinala produzione delle 
nviste popolan che riciclava
no all'infinito i temi classici 

Il caso. Protesta al Pantheon 

«Ente lirico 
non ministero...» 
II caos legislativo in cui versano le istituzioni lirico-
sinfoniche nel nostro paese è ormai giunto a livelli 
di guardia. Per rivendicare il diritto alla contratta
zione aziendale, messo in discussione da una re
cente sentenza della Corte dei conti» i lavoratori 
degli enti Urici nazionali hanno proclamato ieri uno 
sciopero coinciso con una manifestazione-spetta
colo a Roma, davanti al Pantheon. 

ANTONELLA MARRONE 

Pantheon - sono state anche 
di carattere operativo, per 
esempio la possibilità che al
cuni enti hanno avuto di fare 
più recite grazie ad un con
tratto separato, all'accordo 
con i lavoratori dell'ente. Non 
fa anche questo parte del con
tratto aziendale già applicato 
in alcuni casi? Come si può 
prentendere di recuperare 
esperienze pratiche e agevo
lazioni offerte anche agli uten
ti?-. 

Gli utenti: è anche questo 
un grosso problema. GII abbo
nati si vedono «saltare* repli
che sotto gli occhi, non capi
scono bene che cosa stia ac
cadendo. -Proprio per spiega
re a tutti le nostre ragioni - ha 
proseguito la Santoro - abbia
mo voluto inventare forme di 
lotta che coinvolgessero an
che il pubblico, perché non si 
creda che le nostre rivendica
zioni siano esclusivamente dì 
carattere economico. Ci sono 
altre ragioni, quelle che con
sentirebbero una più alta qua
lità dei programmi e una più 
elevata diffusione del patri
monio musicale italiana Per 
questo ci battiamo contro la 
sentenza della Corte dei con* 
ti, perché se gli enti lirici ver
ranno gestiti alia stregua dei 
ministeri, i migliori talenti la
scerebbero l'istituzione pub
blica per facilitare i pochi pri
vati, multinazionali del disco. 
Chiediamo quindi un decreto, 
per ora, che sia snello e che 
affronti la questione posta dal
la Corte dei conti. La riforma, 
però, è irrinunciabile ed è il 
terreno sul quale non indie
treggeremo». 

Dna nota lieve e delicata, 
nel caldo afoso che circonda
va i lavoratori del Massimo di 
Pjriermp, (jet SanJ&nq di Na
poli, della Fenice di Venezia, 
dei Comunali di Bologna e Fi
renze, della Scala di Milano. 
del Carlo Felice dì Genova, 
del Regio di Torino, dell'Ope
ra e del S. Cecilia di Roma, è 
stata regalata dal primo movi
mento della Sarabanda per 
flauto solo di Bach, che il 
maestro Moretti di Venezia ha 
regalato ad un pubblico av
vezzo, durante le manifesta
zioni, a ben altre musiche. 

• I ROMA. Un grande stri
scione di carta, «ancorato- ad 
un ciuffo di palloni colorati, 
faceva sventolare il calenda
rio con tutte le tappe per il 
varo di una ritorma del settore 
musicale in Italia. La riforma: 
condizione minima perché le 
cose comincino a funzionare, 
perché il patrimonio culturale 
rappresentato dagli enti lirici 
non venga svenduto, dilapida
to, misconosciuto. Nello stri
scione spiccavano alcune da
te, anni caduti a «vuoto-, co
me il 1979, quando con il de
creto di attuazione dei poteri 
locali delle regioni si deman
dava il problema delle istitu
zioni musiciali ad una prossi
ma (allora) legge. Anni 80, 
quando si organizzarono 
grandi manifestazioni nazio
nali per reclamare l'urgenza 
della legge, fino al 1985 quan
do con la Finanziaria si fece 
un piccolo ma effimero passo 
in avanti che non affondava le 
radici nei problemi concreti 
del settore. Ancora nel 1986, 
al convegno nazionale del 
Teatro Argentina a Roma, il 
ministro Lagorio sì impegnò 
in prima persona per la rifor
ma. 

In tutto questo il malessere 
degli oltre seimila lavoratori 
degli enti lirici è cresciuto co
stantemente per tutte le ina
dempienze che, anno dopo 
anno, si verificavano nella ge
stione pubblica. Poi, goccia 
che ha fatto traboccare il va
so, la sentenza della Corte di 
cassazione che stabilisce l'ap
partenenza degli enti lirici al 
settore degli enti pubblici non 
economici, ovvero II adegua 
allo stato dì ministeri. In que
sto modo anche i lirici devono 
mantenersi nel rispetto del 
tetto eeoriornicp Stabilito dal
la Finanziaria e quindi si do
vrebbero abolire le trattative 
aziendali separate. In altre pa
role: se la sentenza diventa 
operativa devono essere recu
perate le erogazioni date sino 
ad oggi al di sopra del tetto. 

•Ma queste erogazioni - ha 
detto Francesca Santoro se
gretario nazionale della Filis-
Cgil nel comizio che ha con
cluso la manifestazione al 
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della letteratura gotica volga
rizzandoli e prosciugandoli 
degli onginali accenti roman
tici e antipositivisti. 

Frattanto, mentre la produ
zione Universal si andava 
sempre più serializzando, le 
altre majors, attratte da quegli 
incassi vertiginosi misero a 
punto una sene di prodotti 
correnti tra cui svetta ovvia
mente il King Kong della Rko. 
Alla fine del decennio il pub
blico sembrava saturo dei ci
cli interpretati da Lugosi, Kar
loff, Rains ecc. E così l'Univer
sa! rimescolò le carte presen
tando insieme Dracula e l'Uo
mo lupo, Talbot e Franken
stein, la Mummia e L'Uomo in
visibile, tutti insieme orribil
mente calandoli in intrecci 
sempre più convenzionali e 
meno plausibili. Negli anni 
Quaranta la mitologia onorifi

ca Universal aveva raggiunto 
una tale classicità da poter es
sere sfruttata ancora in chiave 
parodistica da Abbott e Co
stello (in Italia Gianni e Pinot-
io) nel loro fortunato serial di 
cui la rassegna romana pur
troppo non ospita neanche un 
titolo. A mo' di appendice c'è 
invece il cult movie di Jack Ar
nold // mostro della Laguna 
nera, e sempre dello stesso 
regista, il divertente The incre-
dìble shnnking man messo a 
confronto con il curioso re
make dì Joel Shumaker 77ie 
incredible shrinking womon 
(1981)- Un'occasione interes
sante anche per valutare l'evo
luzione degli effetti speciali, 
determinanti per il genere, ma 
non al punto da farci preferire 
agli originali le legioni dì epi
goni dì Dracula e Franken
stein riprodottisi da cinquanta 
anni in tutto il mondo. 

l'Unità 
Giovedì 
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